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REGIONE PUGLIA

Gruppo Consiliare F.I.

PROPOSTA DI LEGGE
“Modifica alla legge regionale 4 luglio 2014, n. 29 (Norme per la prevenzione e il contrasto della violenza di genere, il sostegno alle vittime, la promozione della libertà e dell’autodeterminazione delle donne)” .
D’iniziativa dei consiglieri:

Andrea Caroppo
Domenico Damascelli
Relazione:

Sig. Presidente, Colleghi Consiglieri,
In Puglia il fenomeno della violenza sulle donne e dei Femminicidi, ha visto la nostra Regione spesso alla ribalta delle cronache nazionali non solo per la crudeltà delle violenze ma anche per l’aumento del fenomeno. Solo nel 2014 sono state 1500 le donne che in Puglia si sono rivolte ai centri antiviolenza (Cav); queste hanno in prevalenza tra i 30 ed i 49 anni ed il 91% è di nazionalità italiana e i maltrattamenti per  l’80%  circa sono stati commessi tra le mura domestiche da parte di attuali o ex  partner.
Ciò premesso,  in Puglia lo Stato di attuazione della Legge regionale n. 29 del 4 luglio 2014 attesta la presenza complessiva di 20 CAV e 8 Case Rifugio come da prospetto di cui sotto:

	I CENTRI ANTIVIOLENZA IN PUGLIA E IL MONITORAGGIO DEI DATI

	Prov.
	Centri Antiviolenza (ex art. 107)
	Di cui a titolarità pubblica
	Ambiti territoriali in cui è presente il servizio anche a seguito di convenzione con i CAV
	CASE RIFUGIO

(ex art. 80)
	CASE RIFUGIO (ex art. 81)

	BA
	5
	2
	7
	1
	

	BAT
	3
	0
	3
	1
	

	BR
	4
	1
	2
	1
	

	FG
	1
	1
	4
	1
	

	LE
	5
	2
	8
	1
	1

	TA
	2
	0
	6
	2
	

	Totale
	20
	6
	30
	7
	1


Il Consiglio d'Europa raccomanda, un centro anti violenza ogni 10.000 persone e un centro d'accoglienza ogni 50.000 abitanti (Raccomandazione Ue - Expert Meeting sulla violenza contro le donne - Finlandia 8-10 novembre 1999, sugli standard dei centri) e che rispetto alla suddetta raccomandazione in Puglia i CAV coprono solo il 4,89% del territorio contando una popolazione pari a 4,087 milioni. 

Ciò a nostro avviso perché la legge regionale 4 luglio 2014, n. 29 art 10 comma 7 pone di fatto uno sbarramento all’autorizzazione al funzionamento dei CAV e delle Case Rifugio di nuova attivazione, poiché prevede il requisito di 5 anni di esperienza nel settore specifico per gli enti gestori. 
In realtà l’esperienza quinquennale nel settore specifico deve riguardare i singoli operatori che si prendono cura delle vittime e il limite dei 5 anni di esperienza crea di fatto una situazione di monopolio in capo a pochi enti gestori: è necessaria, invece, un’azione di rete tra tutti gli operatori che si occupano di contrasto alla violenza e alle discriminazioni di genere. 
PROPOSTA DI LEGGE
“Modifiche alla legge regionale 4 luglio 2014, n. 29 (Norme per la prevenzione e il contrasto della violenza di genere, il sostegno alle vittime, la promozione della libertà e dell’autodeterminazione delle donne)” .

Art. 1
All’art. 7 comma 1 dopo le seguenti parole: “del partenariato sociale e istituzionale” aggiungere: “e dell’ufficio delle consigliere di parità provinciali e regionale.”
Art. 2
All’art. 10 comma 7 sostituire le parole “a condizione di aver maturato almeno cinque anni di esperienza nel settore specifico e di avvalersi di personale con adeguata esperienza e formazione” con le seguenti: “a condizione che i propri operatori abbiano maturato almeno cinque anni di esperienza nel settore specifico.” 
La presente Proposta di Legge non comporta oneri a carico del bilancio regionale.
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